
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Filippesi (4, 10 - 23) 

Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché 

finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei 

riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto 

l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho 

imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere 

nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato 

a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e 

all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete 

fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo 

sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione 

del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa 

mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a 

Tessalonica mi avete inviato per due volte il necessario. Non 

è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in 

abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il 

superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da 

Epafrodito, che sono un piacevole profumo, un sacrificio 

gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni 

vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in 

Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei 

secoli. Amìn. Salutate ciascuno dei santi in Cristo Gesù. Vi 

salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti i santi, 

soprattutto quelli della casa di Cesare. La grazia del Signore 

Gesù Cristo sia con il vostro spirito.  

VANGELO 



Lettura del santo Vangelo secondo Luca (9, 18 – 22) 

In quel tempo, Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare. 

I discepoli erano con lui ed egli pose loro questa domanda: 

«Le folle, chi dicono che io sia?». Essi risposero: «Giovanni il 

Battista; altri dicono Elia; altri uno degli antichi profeti che è 

risorto». Allora domandò loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 

Pietro rispose: «Il Cristo di Dio». Egli ordinò loro 

severamente di non riferirlo ad alcuno. «Il Figlio dell’uomo – 

disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai 

capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il 

terzo giorno». 

 


